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1.1 I nuovi mostri, un esercito che siede accanto a noi 

Scusatemi se in un momento così delicato, così pieno di fatti gravi, mi occupo di cose minime. Ma, se siete presi dall’importanza degli eventi che ci martellano sulla testa potete smettere di leggere e così non avrò il rimorso di avervi rubato del tempo.Voglio dirvi una cosa: più che dalla guerra, più che dai drammi che affollano le nostre vite, più che dagli scenari apocalittici che intravvediamo accendendo la televisione e leggendo i giornali, sono preoccupata dai nuovi mostri. E non sono, badate bene, invisibili creature minacciose eppure distanti da noi. No. Ci siedono accanto. Sono ormai una legione, o forse anche di più. Sono veloci, voraci, sprezzanti e sicuri di sé, sembrano davvero invincibili ... È tutto un fiorire di nuovi mostri. Ne tento una parziale catalogazione: il giovane che “a me chi si buca mi fa schifo, ma calarsi una pasticca fa stare bene”; la sua mamma e il suo papà che lo giustificano; il nuovo nazionalista che inneggia ai valori patriottici e se gli ricordi che non tutto fu oro ti addita come traditore e miscredente; quello che “la new economy alla fine trionferà sulla barbarie”; la signora preoccupata che la guerra in Oriente farà aumentare il prezzo del kashmir “e per fortuna che la pashmina non è più di moda”. Li metto tutti insieme, scusate la poca scientificità del catalogo, ma non è finita. Li metto tutti insieme con le loro facce tronfie, le loro bocche gonfie di stupidate. Li metto tutti insieme, questi bei campioni dell’Occidente. E non perché ami l’Oriente. Ma perché si spera che per combattere il male in campo ci sia qualcuno non marcio, né idiota. Li metto tutti insieme i nuovi mostri: quelli che scrivevano che l’Impero americano era finito, tracollato, e oggi sono qui a cantare che l’America è l’unica salvezza contro l’Impero del male. Li metto tutti insieme, quelli che fanno i party con la cocaina e poi fan la faccia stupita se scoprono, svegliandosi alle undici la mattina, che la cocaina finanzia i terroristi, gli arrivisti, i distruttori della salute e del buon senso. Li metto tutti insieme quelli che vogliono apparire, che non perdono occasione per comparire, per dir la loro, per pontificare, per spiegarci che ci dobbiamo schierare e come pensare. Li metto tutti insieme quelli che senza nulla sapere ci vogliono spiegare e quelli che sapendo sulla morte altrui ci fanno un affare. Ma cosa volete. Io sono una snob, appartengo alla schiera di quei coglioni che ancora pensano che esistano poteri buoni. E continua a pensarlo ...Continua a pensare che alla fine a mandare avanti il mondo sono quelli che la mattina si alzano sapendo che hanno da faticare per un obiettivo minimale: tirare grandi i figli, senza troppo imbrogliare; rispettare la coda quando la si deve fare; esporre le proprie ragioni senza urlare; tenere gli occhi aperti sul mondo senza farsi gabbare dal primo doppiopetto che te la vuol raccontare ... Lo so, il mondo sembra andare diversamente, così sia. Però alla gente per bene io dico la mia: non arrendetevi, tirate avanti, la vostra non è follia, solo dagli umili, quando si accorgono di essere in tanti, nasce la democrazia.


Simonetta Faverio

1.2 «Nessuna tolleranza con gli intolleranti»

Federico Bricolo (Lega Nord) risponde alle offese anti-cristiane di un esponente del mondo musulmano

«Un cadavere in miniatura inchiodato a un pezzo di legno». Così, su Rai uno dalla platea di Porta a Porta, Abdel Smith, autodefinitosi portavoce dell’Unione dei musulmani d’Italia, ha definito il crocifisso cristiano. «Un comportamento inaccettabile - risponde Federico Bricolo, deputato leghista - tanto più in un momento come questo in cui il nostro Paese è chiamato a mobilitarsi in prima persona. È inaccettabile vedere in televisione persone che non rispettano il nostro sforzo per ristabilire la legalità internazionale e che anzi offendo i nostri simboli, come la croce. La tolleranza ha un limite: non si può essere tolleranti con gli intolleranti».

Federico Bricolo è stato, insieme a un altro parlamentare della Lega, Massimo Polledri, il firmatario di un esposto-denuncia alla procura contro la manifestazione islamica di Piazza castello a Milano nell’ottobre scorso. Sulla trasmissione tv dell’altra sera l’Unione delle Comunità islamiche in Italia (Ucoii), attraverso il suo segretario Roberto Hamza Piccardo, ha detto che Abdel Smith, «si proclama presidente di una cosiddetta Unione dei musulmani d’Italia, associazione del tutto sconosciuta alla stragrande maggioranza dei musulmani in Italia». Lo stesso Smith - continua Piccardo - «era già stato aspramente censurato da rappresentanti della comunità islamica in Italia per i suoi atteggiamenti intolleranti, le sue affermazioni irresponsabili e le sue parole offensive». Bruno Vespa, ha risposto a Piccardo che «I sentimenti di Smith non sono completamente isolati se l'Imam di Torino e il presidente della comunità di viale Jenner a Milano hanno avuto su Bin Laden e sull’attacco agli Usa posizioni sostanzialmente coincidenti. È questo il vero problema che le comunità islamiche devono risolvere se intendono mettersi in sintonia con l’opinione pubblica del Paese che le ospita». «L’episodio dell’altra sera - continua invece Bricolo - ripropone un problema molto serio, anche se questa associazione non esiste. In Italia esistono personaggi, come quello presente nella trasmissione di Vespa, che fomentano l’odio contro l’Occidente e che prendono spudoratamente le parti, più volte anche pubblicamente, di Osama Bin Laden, l’uomo considerato il nemico pubblico numero uno». Il “problema Bin Laden” per i musulmani d’Italia era esploso nei giorni scorsi dopo le parole dell’Imam di Torino. «Credo - dice ancora Bricolo - che la magistratura debba mettere sotto la lente d’ingrandimento l’attività delle moschee e dei centri islamici italiani per verificare se ci siano davvero i germi di cellule eversive».

1.3 «Sarà scontro fra civiltà»

Carlo Santoro: il fondamentalismo porterà all’anti-islamismo generalizzato
Continua la guerra in Afghanistan, alla quale presto parteciperà anche il nostro Paese, mentre aumentano gli interrogativi sull’esito delle operazioni anglo-americane e prosegue il dibattito sullo scontro tra le civiltà. Il professor Carlo Maria Santoro, professore di Relazioni Internazionali presso l’Università degli Studi di Milano, ci aiuta a far luce su questi argomenti complessi e dalle prospettive inquietanti.

I raid anglo-americani sull’Afghanistan proseguono da più di un mese, facendo un bilancio di obiettivi raggiunti e perdite, cosa ne risulta? «Uno degli sbagli fatti da osservatori, stampa e specialisti è quello di pensare che in un tipo di guerra come quella in corso in Afghanistan possa dare dei risultati visibili e immediati. In realtà, valutare il conflitto in corso è difficile: da un lato perché, per questioni strategiche, vige la segretezza delle operazioni e da un altro lato le azioni di guerra che sono condotte in questo Paese sono anomale rispetto ai conflitti tradizionali. I bombardamenti in Afghanistan hanno un obiettivo strategico e non tattico. Spesso i due fini sono erroneamente confusi. L’obiettivo strategico di questa guerra non è quello di occupare il territorio o battere le forze armate nemiche ma è quello di indebolire la volontà e il morale dell’avversario fino a che la coalizione che regge il governo crolla e il nemico entra in una fase di crisi. Lo scopo di questo conflitto è quello di colpire i terroristi ma ciò che complica le cose è che questi ultimi sono “deterritorializzati”. I talebani sono obiettivi “territorializzati” nell’Afghanistan, il loro esercito è numericamente limitato e potrebbe essere facilmente eliminato. I terroristi, al contrario, non operano su un territorio specifico. Alcuni di essi sono in Afghanistan ma molti altri sono in Europa, in Pakistan o in altri Paesi del Medio Oriente. Come è già stato più volte ribadito dagli americani , “Enduring Freedom” sarà un’operazione di lungo termine in cui anche le forze occidentali dovranno impegnarsi a combattere il terrorismo al loro interno».

I taleban si dicono disposti a combattere per oltre vent’anni ...  «I taleban sono abituati a guerre di invasione di tipo tradizionale come quelle combattute contro gli inglesi e i russi che hanno tentato una vera e propria occupazione del territorio. Ma nel caso del conflitto in corso, non si sta attuando un’invasione del Paese. Gli Usa non hanno intenzione di occupare l’Afghanistan, ma vogliono intervenire in esso contro i terroristi. Finora hanno operato con le forze aeree e hanno cominciato a introdurre sul campo alcuni reparti di commandos. Adesso stanno considerando la possibilità di appoggiare una eventuale avanzata dell’Alleanza del Nord. L’unica vera sconfitta subita dagli anglo-americani è stata la perdita di Abdul Haq, il generale pashtun catturato e ucciso dai taleban, anch’essi di etnia pashtun, che aveva intenzione di mobilitare una parte di questi ultimi in favore di un rovesciamento del regime di Kabul. Washington è infatti consapevole che vi è un rischio nel sostenere al fronte solo i tagiki e gli uzbeki, poiché questo provocherebbe una compattazione dei pashtun per motivi etnici che andrebbe a favorire gli “ex studenti di teologia” che proteggono bin Laden. Per questa ragione gli americani hanno sinora frenato l’avanzata dell’Alleanza del Nord. La strategia statunitense punta a creare delle divisioni interne al regime del mullah Omar e per raggiungere tale fine è essenziale il ruolo dei leader dell’etnia dominante, quella pashtun, che debbono intervenire direttamente sui talebani, in quanto membri della stessa etnia. Non dimentichiamo che i pashtun in Afghanistan rappresentano il 70% della popolazione, mentre i gruppi etnici che compongono l’Alleanza del Nord meno del 30%».

Cosa pensa dell’intervento militare dell’Italia accanto agli Usa, ha un valore solo politico? «L’intervento del nostro Paese ha un significato politico-diplomatico importante anche se militarmente avrà una funzione limitata. In ogni caso è importante che ci sia».

In cosa consisterà il contributo del nostro Paese e come si paragona con quello degli altri Stati europei militarmente presenti? «La portata dell’intervento italiano sarà più o meno allo stesso livello di quello della Francia o della Germania, ma certamente inferiore alle forze che sta impiegando l’Inghilterra. Il nostro Paese tuttavia fornirà un contributo assai valido, ovvero aerei molto moderni e la logistica più aggiornata. Invieremo anche un reggimento blindato, che farà uso delle autoblindo Centauro quattro per quattro dotate di cannoni 105, già impiegate nei Balcani, che sotto certi aspetti sono più efficaci degli stessi carri armati».

Bin Laden ha citato l’Italia nella lista dei nemici storici dell’Islam, questo potrebbe significare una maggiore possibilità di attentati nel nostro Paese? «Bin Laden ha fatto un grosso errore storico, noi italiani dalla fine dell’impero ottomano, nel 1918, non abbiamo ottenuto proprio nulla! Tanto che uno degli argomenti attraverso il quale il fascismo è riuscito ad ottenere un consenso generalizzato è stato proprio quello della cosiddetta “vittoria mutilata” seguita al 1918, quando l’Italia, pagato un caro prezzo in termini di perdite umane per vincere la guerra, ottenne ben poco dai trattati di Versailles e Sèvres che avrebbero dovuto darle una fetta dell’impero ottomano. Sono stati invece i francesi e gli inglesi ad accaparrarsi il mondo arabo e spartirselo tra di loro. Questo errore si spiega con l’ignoranza di bin Laden e con il fatto che egli mira ad attivare uno scontro tra civiltà. Nell’“Occidente cattivo” egli mette quindi dentro anche l’Italia. Bisogna anche tenere in considerazione che gli islamici molto spesso vengono a conoscenza delle proprie vicende storico-politiche attraverso una visione che attribuisce all’Occidente, all’Europa in particolare, delle azioni e politiche aggressive. Essi additano, ad esempio, tutte le potenze dell’Intesa durante la prima guerra mondiale come responsabili di quello che è accaduto in seguito al mondo arabo. In realtà i principali responsabili delle disgrazie del Medio Oriente sono gli stessi islamici». 

Nel suo ultimo proclama, il terrorista saudita ha nuovamente sollecitato alla guerra santa, allo scontro tra civiltà ... scontro che l’Occidente sembra rifiutare, far finta di non vedere, cosa pensa? «E’ evidente che per motivi politico-diplomatici legati al mantenimento della coalizione anti-terrorismo messa in piedi dagli Stati Uniti, della quale fanno parte anche i Paesi islamici cosiddetti “moderati”, l’Occidente sta cercando di sottolineare che l’Islam è una galassia composta da mondi buoni e mondi cattivi. Ma nella realtà dei fatti le cose stanno andando in un’altra direzione: il fondamentalismo musulmano sta sollecitando un anti-islamismo generalizzato nei Paesi occidentali e metterà in futuro gli Stati arabi moderati in una posizione di scelta decisa che li obbligherà a cambiare delle posizioni o dequalificarsi agli occhi degli integralisti». 

Tornando alla guerra in Afghanistan, il potere aereo non sembra essere sufficiente, per il momento, quali sono le strategie e i mezzi più efficaci per vincere la guerra? «Una guerra può essere combattuta sfruttando diversi mezzi, il potere aereo è uno di questi e non è detto che, in questo caso, sia quello in grado di generare i risultati migliori. In un Paese primitivo come l’Afghanistan privo di forti strutture militari di risposta e di difesa il potere aereo ha un’efficacia limitata. Questo è in parte dovuto alla concezione di “guerra chirurgica” rivelatasi assai difficile da attuare. E’ per questo che adesso si torna a parlare di bombardamenti aerei a tappeto su obiettivi militari. Raid su ampia scala contro i luoghi dove i talebani sono asserragliati, sulle linee di guerra o sulle poche strade che permettono al nemico il rifornimento logistico e di viveri, potrebbero sicuramente numerosi risultati. Un’altra formula di azione sono le operazioni di terra che devono essere mirate contro obiettivi di intervento rapido e devono essere condotte sulla base di dati certi forniti dall’intelligence che ha fatto precedentemente ricognizioni nei luoghi dove quali i commandos devono operare. E’ infine anche possibile un intervento di massicci reparti di truppe per eliminare l’esercito talebano, che potrebbe essere debellato rapidamente. Al contrario dei terroristi che si sconfiggono in altri modi e con altri mezzi». 

Circa la coalizione, il Pakistan, l’Arabia Saudita reggeranno di fronte alle pressioni fondamentaliste? «Il Pakistan è più a rischio dell’Arabia Saudita per diverse ragioni. I governi pachistani degli ultimi 15 anni, ad eccezione di quello di Benazir Bhutto che tentò una parziale de-islamizzazione del Paese, sono infatti dei regimi militari, autoritari, privi di legittimazione, che si appoggiano sulle forze armate. Inoltre non dimentichiamo che fino a poco tempo fa il generale-presidente pachistano Pervez Musharraf sosteneva i talebani e c’è chi sostiene che questo supporto continui a fornirlo segretamente. Il Pakistan, tra l’altro, è uno stato composto da una moltitudine di etnie differenti e l’unico collante che può tenere in insieme questo mosaico etnico è l’islamismo o, come sta accadendo attualmente, la forza militare. Quest’ultima, tuttavia, in un lungo periodo non sarà sufficiente. L’Arabia Saudita sembra invece reggere anche se ci sono elementi preoccupanti legati alla radicalizzazione dell’Islam fondamentalista di origine wahabita che trova radici nella stessa monarchia». 

Quali rischi per l’Occidente e per il mondo intero provengono dalla dotazione nucleare del Pakistan e dalla possibilità che l’Iraq disponga anch’esso di tali armi? «Dubito che l’Iraq abbia a disposizione delle armi nucleari operative. Il Pakistan possiede invece dei missili nucleari a media e corta gittata ed anche un piccolo arsenale di testate nucleari. Credo tuttavia che su questi ordigni nucleari si sia già allungata la mano degli Stati Uniti che qualsiasi cosa succeda sono pronti a far intervenire delle truppe aereo-paracadutate o elicotteri con truppe speciali per circondare il luoghi dove queste armi sono riposte e tenere sotto stretto controllo la situazione».

Al momento ci sono degli elementi che rendono credibile una prossima caduta del regime di Kabul oppure no? «Apparentemente no. All’inizio dei bombardamenti si parlava di diserzioni di massa da parte dei talebani ma poi sembra che non siano continuate».

Cosa è possibile prevedere circa il futuro governo afghano? «E’ possibile prevedere ben poco, se non che le difficoltà saranno parecchie. Un primo elemento da considerare nella prospettiva di un futuro governo afghano è che in Afghanistan non c’è uno stato, ci sono invece delle coalizioni etniche, organizzate in maniera comunitaria e basate su democrazie primitiva. Sarà dunque essenziale analizzare attentamente il quadro etnico che costituisce il Paese. Gli americani sperano di riuscire a costruire un governo multietnico ma uno dei problemi nasce dal fatto che l’etnia maggioritaria nel Paese è quella dei pashtun, quella dei talebani, ed essa non potrà essere esclusa dalla futura organizzazione politica del Paese. Ricostruire un governo multietnico è una improbabile aspirazione. Pensiamo al fatto che un governo di coalizione a Kabul c’è già stato nei primi anni Novanta, quando i sovietici hanno lasciato il Paese e il governo comunista andò in pezzi. Tale governo, di cui Rabbani era il presidente eletto, includeva anche i pashtun anche se rappresentavano la minoranza e nel 1996, con l’arrivo dei talebani è crollato. Un’alternativa dovrebbe essere un governo a maggioranza pashtun ma non a maggioranza talebana». 


 Francesca Morandi

1.4 Rai, lottizzazione targata Ulivo

Caparini, Lega Nord: «Una gestione scellerata e clientelare»
«Non c'è nessun buco nel bilancio della Rai» ma «le risorse del servizio pubblico non bastano». Per questo «servono accordi con partner esterni», come quello con Crown Castle. Questo in sintesi l’intervento del presidente della Rai, Roberto Zaccaria, di fronte alla commissione di Vigilanza. Il deputato della Lega Nord Davide Caparini, vicepresidente della Commissione Vigilanza sottolinea come Zaccaria in questi anni abbia attuato una gestione dell’azienda quantomeno scellerata e non abbia rispettato il mandato datogli dal parlamento.

Onorevole Caparini, come commenta le dichiarazioni di Zaccaria? «In questa audizione si è riproposto il penoso spettacolo di un cda che gestisce quasi 11.600 dipendenti e 5.500 miliardi l’anno e che viene a piangere perché gli introiti del canone sono i più bassi d’Europa. Ciò è assolutamente una bugia. Sono tra i più bassi ma si dimentica che ha anche l’apporto pubblicitario più alto d’Europa. Questo si dimentica sempre di dirlo. La conferma del fatto che 4 anni d’Ulivo hanno significato: scaricare i costi e quindi le perdite sulle società controllate, questo dimostra la gestione sciagurata che è stata fatta; utilizzare lo strumento della produzione esterna come clientelismo e sperpero del denaro».

Al di là dei costi, c’è un problema anche sui contenuti? «Certo. Pensiamo al fatto che Panariello, giustamente, è stato denunciato anche dall’osservatorio dei minori per il tenore del suo linguaggio assolutamente scurrile. C’è un accordo firmato dalla Rai riguardante le trasmissione in prime time che si proponeva di rispettare una certa etica, un certo livello che è stato smentito». 

Zaccaria parla solo di soldi, è normale per un presidente di un’azienda pubblica come la Rai? «Direi proprio di no. Già 3 anni fa, dopo un intervento di Zaccaria in un convegno, mi dissi sorpreso dal presidente di un concessionario di servizio pubblico che gareggia con un’azienda privata in una gara di share, di introiti pubblicitari, di spazi di televendita venduti. Zaccaria non ha mai rispettato il mandato del parlamento che non era quello di vincere la gara dei maggior introiti pubblicitari ma tutt’altro. Doveva mantenere quanto stabilito nel contratto di servizio dove non c’è scritto che la Rai deve fare la gara con Mediaset come non c’è scritto che doveva attuare questo processo di divisionalizzazione che non ha portato alcun beneficio in termini di costi. Anzi ha aumentato i costi interni di gestione perché ha moltiplicato le dirigenze. È stato lo strumento attraverso il quale il precedente direttore generale Celli ha potuto azzerare i quadri per poi sostituirli con quadri omologhi all’Ulivo. In realtà si è trattato di un ’ulteriore moltiplicazione dei centri “decisionali”, che ha significato posti e poltrone ulteriori occupati dalla sinistra. La gestione Zaccaria, Celli e poi Cappon non ha significato altro per la Rai. Non si è mai visto il risanamento di un’azienda dove non ci sono diminuzione dei dipendenti, delle funzioni, dove mancano tagli sugli sprechi e conseguentemente non ci possono essere dei benefici». 

Zaccaria si lamenta anche della diminuzione delle entrate pubblicitarie. Ha ragione? «Zaccaria piange perché il canone è basso ma poi elogia Publitalia 80, concessionaria di pubblicità, per aver fatto con Mediaset un lavoro che la Sipra non è stata in grado di fare con la Rai. Dimenticando che la Rai ha una base di 3.500 miliardi derivanti dal canone e ha quasi gli stessi spazi pubblicitari di Mediaset. Potrebbe essere altamente concorrenziale, e se ciò non avviene è causa dell’incapacità della Sipra».


Igor Iezzi

1.5 Casarini ci ha lasciato lo zampino 

E come da proverbio “tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino”, questo è quanto si può dire del prode leader delle tute bianche Casarini, il quale è rimasto ammaliato nel vedere e rivedere le proprie foto sui giornali, inebriato dalla notorietà dovuta alle partecipazioni ai vari noti programmi partigiani televisivi, del cui nesso peraltro viene difficile la comprensione. Appunto, l’eccesso di protagonismo ha fatto scivolare, stando ai fatti, il non poi tanto scaltro agitatore veneto, che a Osuo tempo, rispose a delle domande-intervista poste dal giornalista Bruno Vespa, domande che lo stesso Vespa successivamente ha tradotto in un libro dal titolo significativo, La Scossa. Il passo che aggiunge ulteriori guai giudiziari al Casarini, riguarda una sua esplicita dichiarazione. Egli al giornalista dichiara che: «I manifestanti erano dei nostri compagni venuti dal Carlini, gente che era venuta a fare la disobbedienza civile, ma poi si è trovata davanti al pericolo e ha reagito», ora quindi egli, sulla base di quanto affermato, dovrà rispondere agli inquirenti o come «persona informata sui fatti», oppure verrà «indagato» per favoreggiamento, questo per non avere a suo tempo dichiarato agli inquirenti quanto sapeva sui fatti che hanno visto il luttuoso assalto alla jeep dei Carabinieri. Ovviamente delle due una, anche se in questo Paese, nostro malgrado, ci si è abituati un po’ alla volta ad accettare quelle disparità che hanno visto non solo sconfinamenti di competenza istituzionale, ma anche il capovolgersi delle situazioni. O meglio per intenderci, e stando ai fatti e non alle fantasie proferite in ogni modo e maniera da certi organi di informazione, delle tristi vicende genovesi, sembra che la stessa autorità giudiziaria ligure ponga più attenzione in quello che è stato il doveroso operato della Polizia, che nel resto dell’insieme, quindi guardando solo da un lato, ignorando non solo le cause che hanno visto morire il giovane Giuliani, ma non vedendo nemmeno la scia di distruzione, di devastazione che gli stessi manifestanti hanno lasciato al loro passaggio. Ergo dunque: alla luce dei fatti tutte le varie postume riflessioni fatte poi sulla opportunità della scelta della località che ha ospitato il Summit mondiale, scelta criticata peraltro da quasi tutta la sinistra, quella grossa parte della sinistra che tanto demagogicamente dimenticava o faceva finta di dimenticare che la scelta medesima era stata operata proprio dallo stesso governo dell’Ulivo, ebbene se la massa ha creduto in questo, certo è che le menti pensanti, sapevano che per determinate caratteristiche Genova poteva andar bene... 


Luigino Vascon - Deputato Lega Nord

1.6 Il Piemonte a favore della lotta per i diritti umani e politici 

Roberto Cota assume la difesa dei radicali reclusi in Laos

A Palazzo Lascaris, in una pausa dei lavori dell’Assemblea regionale piemontese, i presidenti di Consiglio e Giunta, Roberto Cota ed Enzo Ghigo, l’assessore alla Cultura Giampiero Leo, il capogruppo dei Radicali Carmelo Palma, con Ennio Galasso (An), Antonello Angeleri (Ccd), Valerio Cattaneo (Fi) e Rosa Anna Cota (Cdu), hanno fatto il punto sulla vicenda che ha portato nelle carceri laotiane il consigliere Bruno Mellano ed altri quattro attivisti radicali. Palma «ha ringraziato i consiglieri presenti per la condivisione, non solo della lotta per la libertà di Mellano, ma anche della battaglia per i diritti umani e politici portata avanti dai radicali reclusi in Laos».

«Dopo aver percorso le vie diplomatiche - ha affermato Ghigo - che rischiano ormai d’essere poco efficaci, solleciteremo il Governo ed il presidente della Commissione Ue, Romano Prodi, per un intervento di carattere politico».

Cota ha affermato di «non avere solo formalmente assunto la difesa di Bruno Mellano e Silvia Manzi, ma di svolgerla effettivamente come avvocato in collegamento con il collega presente in Laos e l’ambasciatore italiano a Bangkok (competente per il Laos). Difesa che si prospetta laboriosa vista la mancanza di uno stato di diritto nel Laos che viola palesemente la Convenzione diplomatica di Vienna». «Oggi stesso - ha concluso Cota - trasmetterò con lettera personale al Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, l’ordine del giorno approvato dall’Aula il 30 ottobre per la libertà di Mellano e degli altri esponenti radicali». Palma, dopo aver illustrato lo sciopero della fame e della sete e la petizione popolare che ha coinvolto centinaia di persone in tutta Italia (tra i quali la maggior parte dei consiglieri del Piemonte, compresi Cota e Ghigo), ha chiesto «il ripensamento dei rapporti dell’Italia e dell’Ue nei confronti del Laos che viola le varie convenzioni internazionali diplomatiche e sui diritti umani e che non può più essere il paese coordinatore tra Ue ed Asean, come previsto dalla Convenzione di Vientiane del 2000. Dobbiamo agire presso la Corte dell’Aja». Angeleri ha ricordato di «aver sollecitato direttamente il presidente della Camere dei deputati, Pierferdinando Casini».

1.7 Al via riduzione dell’accisa gas

Molgora: è importante che Tremonti abbia prestato attenzione alla questione
Una storica battaglia della Lega sta arrivando a compimento: si tratta della riduzione dell’accisa del gas metano nel centro Nord. Ne dà notizia l’on. Daniele Molgora, sottosegretario all’economia: «Qualcosa si muove. Da alcune settimane facevo presente il problema in sede di governo e si stanno conducendo degli aggiustamenti di bilancio per poter far entrare questo provvedimento». «Progressivamente, nell’arco di tre anni, si dovrebbe avere- prosegue Molgora-una riduzione dell’accisa del gas metano nel centro Nord, per equipararla a quella del Sud».

Siamo di fronte quindi a un fatto veramente rilevante «Il fatto che si sia in trattativa per arrivare a un risultato è un elemento fondamentale che dimostra come il governo abbia accolto la proposta della Lega».

E per quanto riguarda i fondi necessari? «Si sta cercando di trovare una quadratura sull’emendamento, sulle misure che avevo proposto».

Qual era la sua proposta? «Io avevo proposto una riduzione in due anni ma probabilmente si arriverà a fare una quadratura in tre. Può anche darsi che ci siano successivi aggiustamenti un po’ al Senato e un po’ alla Camera per cui si arrivi per progressivi avvicinamenti al risultato che noi vogliamo. Certo è importante che il ministro Tremonti stia prestando attenzione alla questione. Sappiamo che è uno dei punti fondamentali su cui la Lega si è sempre battuta».

Come è stato sensibilizzato il governo? «Diciamo che la sensibilità glielo fatta venire io... Infatti è un problema che pochi conoscono ma che noi conosciamo bene. Trattandosi di un fatto politico importante su questo punto c’era stato un confronto. Il problema però era rappresentato dai fondi. E’ una cosa che fatta in un sol colpo costa circa 1900 miliardi. Quindi in una situazione di bilancio precario si sono presentate alcune difficoltà ad arrivare alla riduzione. Comunque se le trattative in corso non dovessero andare a buon fine ci faremo sentire. In ogni caso la questione sta emergendo in maniera positiva».

Ci sono altri punti su cui vi state battendo? « Io sto cercando di vedere di ripristinare almeno per le piccole e medie imprese la soppressione dell’imposta sulle insegne che per quanto sia un’imposta comunale è però un balzello che va a colpire soprattutto i piccoli commercianti e le piccole imprese che hanno l’insegna della loro sede. Non si vuol esentare chi fa dell’insegna uno strumento pubblicitario come alcuni centri commerciali ma si vuole evitare che i piccoli siano tartassati da imposte che non hanno più ragione di esistere oggi».

Sempre in tema fiscale c’è altra carne al fuoco? «Sugli elementi fiscali stiamo lavorando su esemplificazioni anche per ridurre l’incidenza delle cartelle pazze. Sappiamo che i sistemi complicati portano a molti errori sia da parte del contribuente che da parte dell’agenzia delle entrate». 


Giancarlo Mariani

1.8 Accolto emendamento Lega. No a sgravi per figli stranieri

La Lega ha proposto ieri un ordine del giorno in Senato nel quale “raccomanda” al governo di attribuire i maggiori sgravi per i figli alle sole famiglie “di cittadinanza italiana”, tenendo conto anche della permanenza per la residenza in Italia. E l’emendamento è stato accolto come raccomandazione dal governo che ha dato il proprio parere favorevole. Il via libera, ma anche l’ok del governo, ha subito fatto sollevare l’opposizione che, in diversi interventi, ha manifestato “il proprio sdegno” per una “raccomandazione” che punta a differenziare il trattamento fiscale dei lavoratori stranieri che lavorano in Italia. La Lega aveva proposto un emendamento che puntava ad attribuire l’aumento ad un milione delle detrazioni per i figli a carico alle sole famiglie “di cittadinanza italiana”. Poi, su proposta del relatore di maggioranza, l’emendamento è stato trasformato in ordine del giorno come “raccomandazione” che ha ottenuto parere favorevole dal sottosegretario Vegas a nome del governo. In aula era presente anche il ministro dell’Economia Tremonti che non è intervenuto. L’emendamento, poi trasformato in “raccomandazione”, era stato presentato da tre senatori della lega, Antonio Vanzo, Francesco Moro e Francesco Tirelli all’articolo della Finanziaria che aumenta ad un milione la detrazione per i figli a carico per le famiglie con meno di 70 milioni di reddito. La modifica introduce il concetto di “cittadinanza italiana” per usufruire di sconti Irpef, cioè della più importante imposta italiana pagata sui redditi percepiti dai contribuenti-persone fisiche. 

1.9 La Lega Nord è risorta Parola di Bruno Vespa 

Anticipiamo un capitolo dal nuovo libro del giornalista

Dal nuovo libro di Bruno Vespa, “La scossa”, da domani in libreria, anticipiamo alcune pagine del decimo capitolo, intitolato “La Lega è morta. No, è risorta...”.Ne “La scossa” (Rai- Eri-Mondadori, 540 pagine, lire 33.000) Vespa, il più popolare giornalista televisivo italiano, analizza i cambiamenti prodotti dalla vittoria della Casa delle Libertà alle elezioni politiche del 13 maggio in un mondo sconvolto dalla minaccia di un terrorismo nuovo e devastante. “La scossa” dedica la maggior parte dei suoi 17 capitoli alle ragioni che hanno portato il centrodestra alla vittoria, al più grande passaggio di poteri da una classe politica all’altra della storia repubblicana, all’influenza della Chiesa e dei potentati economici, alla rivoluzione avvenuta nei singoli partiti dopo il voto, fino all’analisi dei primi cinque mesi del governo Berlusconi e delle profonde conseguenze che la catastrofe dell’11 settembre ha avuto sulla sinistra italiana. Gli ultimi due capitoli propongono una nuova, dettagliata ricostruzione degli incidenti che hanno funestato il G8 di Genova, attraverso la testimonianza inedita dei carabinieri che si trovavano sulla Land Rover attaccata dai manifestanti nello scontro in cui fu ucciso Carlo Giuliani. 

«Eccola qua,la rivoluzione...»

Il palazzo, ironia della sorte, fu un monumento della Prima Repubblica. All’ultimo piano di quel nobile edificio in piazza Montecitorio, di fronte alla Camera dei deputati, ha tenuto per decenni il suo studio privato Giulio Andreotti. Il traffico dei potenti e dei postulanti era regolato dalla mitica signora Enea, che rappresentava per il «divo Giulio» quel che oggi Marinella Brambilla è per Silvio Berlusconi: depositaria «sordomuta» d’ogni segreto, capace di distinguere all’istante il necessario dal superfluo, l’utile dal dannoso. L’unica vera differenza fra le due è nel tono della voce e nella cadenza della parlata: la segretaria di Andreotti aveva mutuato i tempi della Chiesa che, come è noto, ha l’agenda regolata sui secoli; quella del Cavaliere ha l’agenda regolata sui decimi di secondo, sicché al «Pronto?» l’interlocutore si sente già, istintivamente, in ritardo.

Poiché il destino, come diceva Giuseppe Saragat, è cinico e baro, il monumento della Prima Repubblica ha subìto anni fa una profonda ristrutturazione edilizia e adesso è occupato dal simbolo della Seconda: ministero per le Riforme istituzionali e per la Devoluzione. Bussai alla porta, entrai e mi si parò dinanzi uno spettacolo che fino a qualche tempo prima sarebbe stato concepibile soltanto in una fiction televisiva. Umberto Bossi, cravatta verde e fazzoletto da taschino in tinta, m’aspettava ritto dietro una scrivania ministeriale tra la bandiera italiana e quella europea. L’emozione fu tale che richiusi la porta e la riaprii lentamente. Bossi era ancora lì, tra le due bandiere. Intuito il mio stupore, gracchiò, simulando una risata: «Ci sarebbe naturalmente anche la bandiera della Padania, ma deve essere rimasta in qualche furgone...». Francesco Speroni, «guardiano della Rivoluzione leghista» e ora suo capo di gabinetto, abbandonò in silenzio la stanza con la ruvida sufficienza di un mastino napoletano che non si rassegna alle frequentazioni del padrone. Potei così avvicinarmi.

La scrivania è ministeriale che di più non si potrebbe. Finto Settecento, servizio da scrittoio solenne, con due lunghissime penne per la firma dei documenti. Sul muro, alle spalle, il ritratto di Ciampi e una stampa d’epoca. A sinistra, un divanetto per gli ospiti. Sistemazione decorosa e priva di qualunque sfarzo.

Ci avvicinammo alla finestra che domina il palazzo di Montecitorio. Bossi mi indicò l’ingresso e, trasferendo il sigaro toscano dal centro della bocca all’angolo sinistro, borbottò: «Così posso controllare tutto».

Tornò alla scrivania e prese due foglietti. Li brandì a mezz’aria, come un cacciatore un bel fagiano. «Eccola qua, la rivoluzione. Sta tutta qui». Era il suo progetto di devoluzione, il federalismo passato dai comizi alle leggi, il condensato delle ragioni per cui la Lega è nata, s’è fatta strada con immagini rudi e perfino sanguinarie («Abbiamo tagliato la gola alla Dc, da orecchio a orecchio» mi disse Bossi nel ’94), ha saccheggiato le città nordiste della Prima Repubblica con lo spregio che i lanzichenecchi ebbero per la Roma di Clemente VII, ma ha capito prima di tutti gli altri che la parte più avanzata del Paese era incatenata dai ritardi e dalle inefficienze dello Stato centralista. Ha fatto vincere Berlusconi e dopo sette mesi l’ha cacciato da palazzo Chigi, ha benedetto il dio Po ottenendone la benedizione, ha puntato sulla sconfitta italiana nella battaglia per l’euro invocando la secessione e ne è stata travolta, ha compreso che da sola sarebbe morta dissanguata ed è tornata al primo amore, con il quale dalla primavera del 2000 governa cinque regioni del Nord e, dal giugno 2001, l’Italia intera (...). «Siamo padani e italiani»

E Bossi? All’inizio non aveva voglia di entrare nel governo. «Poi Silvio insistette» mi racconta. «Umberto, se non vieni tu a fare le riforme, chi le fa?» In realtà, si incrociarono due desideri: Berlusconi voleva Bossi dentro per controllarlo e al tempo stesso rafforzare il governo, Bossi decise di entrare per controllare Berlusconi e rendere visibile il ruolo strategico della Lega nel gabinetto. Ebbe naturalmente l’unico ministero che per lui aveva senso: le Riforme istituzionali. Scatola vuota in passato per fior di ministri, poltrona chiave quando si deve attuare la devoluzione. «Me l’ha detto anche mia moglie Manuela» ricorda Bossi. «Nessuno ha il diritto di chiedere agli altri grandi cose se non sa farsele da solo». E i figli, come hanno reagito all’idea che quel terremoto di padre diventasse un signor ministro? Il discorso riguarda Riccardo, 22 anni, figlio del primo matrimonio, e Renzo, 12 anni, il maggiore della nuova famiglia del Senatùr: «Papà, se davvero da te dipendono le leggi, se davvero riesci a fare la devoluzione, allora va bene».

Fu da ministro, dunque, che per il sesto anno consecutivo il 15 settembre Umberto Bossi andò a raccogliere l’acqua sacra del Po, alle sorgenti del Monviso. Se non l’avesse fatto, il popolo leghista avrebbe potuto accusarlo di essersi venduto l’anima a Roma. Dunque, andò. Ma davanti a quella sorgente, dove nel ’96 era nata la «secessione padana», parlò come un condottiero venuto a celebrare la vittoria. «In questi anni» disse «una classe politica giacobina ha tentato di cancellare la nostra identità. I padani sono come gli ebrei. E se gli ebrei per salvare la loro identità hanno fondato Israele, noi abbiamo fondato la Lega». L’indomani versò l’acqua del Po nella laguna di Venezia. Sulla Riva dei Sette Martiri, la signora Lucia - come fa da sei anni - espose il tricolore. Ma stavolta il signor ministro Umberto Bossi non le ingiunse di gettarla nel water. «Siamo venuti a celebrare i padani» disse «ma anche i calabresi e i siciliani. Il nostro patriottismo è duplice: padano e italiano». E si chiuse un altro capitolo della nostra storia.

«Eccola, la rivoluzione» mi diceva adesso il Senatùr nella stanza ministeriale, brandendo i due foglietti con il suo programma di federalismo. E quando lesse nel mio sguardo la domanda se non stesse macchinando un golpe dei suoi, diede un morso al sigaro e rispose: «Tutto chiaro, tutto concordato, non c’è una parola in più di quanto non stia scritto nel programma della Casa delle Libertà».

Il 18 ottobre Bossi venne a “Porta a Porta”, per la prima volta da ministro. Il linguaggio era più morbido, ma quei due foglietti erano diventati un articolato di legge...


Bruno Vespa

1.10 La Parola ai Lettori 

1.10.1 Tricolore per tutti, italiani per forza

Mi giunge notizia che il signor Ciampi auspica “il tricolore italiano in ogni casa”. Mi permetto di invitarlo ad inviarmi con tale bandiera anche il proprio assegno pensionistico mensile: 70 o 80 milioni al mese potrebbero lenire il dolore tricolorito!

RENZO SANTINI Brescia

Nella battaglia di Solferino i Veneti stavano dall’altra parte! A proposito della battaglia di Solferino (24 giugno 1859) recentemente rispolverata dal presidente Ciampi, cito infatti testualmente dal volume intitolato L’invenzione dell’Italia unita di Roberto Martucci, Sansoni editore, precisamente da pagina 70. «A Solferino, il 16° reggimento di fanteria austriaco, costituito da soldati veneti, si batté da leone contro i francesi, meritandosi una menzione onorifica sul bollettino di guerra». Roberto Martucci, per la cronaca, è professore ordinario di Storia delle istituzioni politiche presso l’Università di Macerata.


ETTORE BEGGIATO Vicenza

Vi racconto questo episodio da me vissuto personalmente. Domenica 4 novembre mi trovavo a Desenzano del Garda, e ho notato che nella prima mattinata alcuni esponenti politici locali giravano per le strade principali del paese per chiedere ai cittadini di esporre dalla loro finestra il tricolore, come peraltro richiesto dal signor Ciampi, che quel giorno era in visita a San Martino della Battaglia. Morale, sapete come è andata a finire?

Bene, in una strada lunga circa 500 metri ho contato la bellezza di 8 tricolori, di cui 4 erano stati esposti dall’amministrazione comunale: devo riconoscerlo, si è visto proprio un bel sentimento di amor patrio! Per quanto mi riguarda non ho mai posseduto un tricolore, neanche al tempo del Mundial 1982, e non intendo averne fino a quando lo Stato non cambierà radicalmente. Sono Milanese, sono Lombardo, sono Padano. Il mio inno è il Va’ Pensiero e la mia bandiera è il Sole delle Alpi. Ripassi un’altra volta signor Ciampi, forse avrà più fortuna.


FABRIZIO MARCANDALLI Bresso (Milano)

1.10.2 Immigrati a domicilio, il fisco non li conosce...

Probabilmente migliaia di persone penseranno, come me, che sia arrivato il momento di far pagare tasse e contributi agli immigrati che assistono anziani o invalidi a domicilio, senza pagare una lira al fisco.


AMBROGIO LOCATELLI Legnano (Milano) 

1.10.3 Extracomunitari a Torino, si sa quanti sono davvero?

Tg3 Piemonte del 2 novembre. In un servizio sui controlli a Porta Palazzo, ormai in mano a extracomunitari clandestini e no, viene detto che il numero di queste persone è intorno ai 5.000 (cinquemila) in città e provincia. In una lettera indirizzata a Regione, Provincia e Comune di Torino, Ernesto Olivero, fondatore del Servizio Missionario Giovani, quindi al di sopra di ogni tendenza politica, chiedeva di risolvere con urgenza il problema dei “terzomondiali” presenti in città. A suo giudizio il lor numero è di 11.000 (undicimila), ma i clandestini sono forse 10 (dieci) volte di più... Particolare non secondario: era l’anno 1986! E oggi? Notizia tratta dal libro “687 km di speranza” autore Ernesto Olivero edizioni Paoline. Pagina 43, nota 6.


PIERGIUSEPPE BRUNO Moretta (Cuneo)

1.10.4 La “dottoressa” Parietti e l’elogio della violenza

È vergognoso come l’altra sera, per l’ennesima volta, al Maurizio Costanzo Show, persone dello “spessore” di Alba Parietti, si siano permesse di parlare di Carlo Giuliani come di un martire. Come mai, se non fosse morto, sarebbe stato considerato un black block e quindi un violento da isolare, e adesso che non c’è più viene idolatrato come un eroe della resistenza? È vergognoso che sia criminalizzato un Carabiniere che è stato aggredito e si è difeso, e venga portato quale “esempio da seguire” un mezzo sbandato che ha aggredito una camionetta dei Carabinieri. Avanti così.


STEFANO da Internet

